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Conclusa una stagione lunga e difficile, tra poco un'altra 

Fava, ambasciatore 
volante dell'atletica 

I programmi del ciociaro e la meta di Carlo Grippo • Le scelte della FIDAL: perchè le ambizioni e dove le pecche 

Tra gli spettatori di Concor
dia-Catania di rugby — ed era
no tanti — si son visti anche 
Carlo Grippo e Franco Fava. 
E ' stato piacevole rivedere 1 
due ragazzi, riposati, tranquil
li, e, assieme, smaniosi dalla 
voglia di riprendere la lizza 
sulle piste e di limare i bei 
primati « scritti » nella stagio
ne appena conclusa. 

CARLO GRIPPO. Ha visto 
l'ex collega Marcello Fiasco-
naro giocare a rugby. « Che 
te ne pare? », gli ho chiesto, 
« a me pare che zoppichi... ». 
« SI, zoppica », ha mormorato 
Carlo, osservando l'amico-ne-
mico di tante belle corse in 
pista. « Ma zoppica allu sua 
maniera... Lui, sai, pare che 
zoppichi sempre. I piedi gli 
fan male, sicuro. Ma giocando 
a pallaovale il dolore lo sop
porterà meglio. Anzi, potrà ad-
dirittuia guarire. Niente più 
tartan, niente più allenamenti 
lunghi e stressanti ». « E tu. 
ora che non c'è più Mar
cello? ». « Io? Io cercherò di 
correre gli 800 in 1*44" ». Bene, 
Carlo Grippo, erede di Fiasco-
naro, e già allu caccia della 
pesante eredità che il neorug
bista gli ha lasciato: battere 
il record italiano della specia
lità — già record del mon
do — fissato sull'ardua misura 
di r43"7. 

' FRANCO FAVA. Il ciociaro 
pare aver indossato perfetta
mente l'abito impegnativo di 
ambasciatore di un modo nuo
vo di fare atletica leggera. Co
me sapete alla FIDAL si col
tiva assiduamente l'ambizione 
di essere la federazione guida, 
di allargare il discorso scien
tifico iniziato sette anni fa e 
di « iniettarlo » nella scuola e 
nel mondo del lavoro. E Fran
co si è un po' fatto amba
sciatore volante di questo cre
do. Va in giro a proporre 
filmini, diapositive, esperien
ze. Racconta Montreal e il fu
turo. Il futuro che tutti vor
rebbero espresso nella splen
dida collaborazione di tutte le 
forze vive dello sport: socie
tà, enti di promozione sporti
va. Comitato olimpico nazio
nale, federazioni, sindacati, 
scuola. 

Franto Fava ha un pro
gramma razionalissimo. Ini-
zierà, tra un mese, con le 
corse campestri. Nel '77 cer
cherà di abbassare il record 
italiano dei 10 mila e di bat
tere quello mondiale dell'ora. 
Il primato dei sessanta minuti 
sta assumendo caratteristiche 
tecniche assai rilevanti. Si ar
riverà, certamente, a percor
rere più di 21 km e ciò si
gnificherà due frazioni di 10 
km percorse in circa 28'20". 

I tre minuti e 20" residui do
vrebbero consentire all'atleta 
— sia esso Fava o altri — di 
superare il 21° km. 

FEDERATLETICA. Ho già 
detto delle ambizioni di que
sta federazione decisamente 
moderna ancorché piena di 
pecche (come, per esempio, 
quella riferita allo sport fem
minile colpevolmente trascu
rato). Alla FIDAL hanno scel
to la scienza. Vista l'impossi
bilità di usufruire del serba
toio-scuola per proporre una 
atletica fresca e vitale hanno 
p r i m a inventato l'atletica 
scientifica e poi quella show. 
Cioè l'atletica spettacolo. Sa
rebbe facile ironizzare sui ten
tativi di una parte senz'altro 
piccola dello sport attivo (pic
cola ma determinante: l'atleti
ca è la base di tutti gli sport) . 
Ma è un fatto che il pro
gramma dell'atletica ha stuzzi
cato i sindacati. Se si riuscirà 
infatti a colmare lo spazio che 
la legge darà alla pratica spor
tiva nella scuola (si parla di 
otto ore settimanali) sarà ne
cessario avere gente addestra
ta adeguatamente: medici, ì-
struttori a livello universita
rio, preparatori (sempre a li
vello universitario, cioè a li
vello di laurea), scienziati. E 
tanto programma diventa im
presa. Troppo per una sola fe

derazione. Di qui la necessità 
dell'interesse sindacale (che 
esiste), degli Enti di promo
zione sportiva, e, soprattutto, 
della scuola. 

Ambasciatori come Franco 
Fava sono preziosi. Ma non 
bastano. E ' necessario allarga
re il discorso. Ed è necessario 
che il discorso non venga al
largato solo agli addetti ai la
vori, più o meno interessati, 
ma a coloro che dovrebbero 
essere addetti e che, invece, 
fanno finta di non esserlo. I 
provveditori scolastici, per e-
sempio. Che certo hanno mi
liardi di problemi nella terri
bile impresa di rinnovare la 
scuola ma che ora dovranno 
pur occuparsi, se passerà il 
progetto delle otto ore setti
manali di sport-educazione fi
sica. del come e dove realiz
zarle. 

Sport e scuola devono anda
re assieme. Ma devono deci
dersi alla svelta. Non dimen
tichiamo — a mo' di esem
pio — che se la stagione del
l'atletica si è appena conclu
sa già ne sta per cominciare 
un'altra. E ciò significa che 
non ci sarà nemmeno il tem
po di guardarci attorno che 
già i nuovi programmi ci sem
breranno vecchi. 

Remo Musumeci 

Nel ring italiani e stranieri sembra il momento dei pugili argentini 

MIGUEL A. CASTELLINI PER MATTIOLI? 
I l platense di origine calabrese ha strappato la cintura delle 154 libbre allo spagnolo José Du-
ran - Venerdì nel Palazzone di S. Siro la sfida europea Parlov-Traversaro • Il r i torno di Monzon 

CONTEH RESTA MONDIALE ITZZlZ.'S. 
panaghan il titolo monditi* dai madiomauimi di pugilato (varaiona 
WBC), battendo ai punti in 15 ripraM il masticano Alvaro Lopez. 
Contati t i è limitato a controllar* il suo sfidante par tutto lo 15 ri-
proto, codondo viitosamant* ìolo alla fatta cho andava nattamonto a 
vantaggio di Lopoz. Molla stana riunion* l'italiano Elio Calcabrini è 
•tato sconfitto ai punti dal danaso Knudttn. 

Sembra il momento degli 
argentini. Venerdì notte nel 
Palazzo dello Sport di Ma
drid, Miguel Angel Castellini 
ha strappato la Cintura mon
diale delle 154 libbre, versio
ne WBA, allo spagnolo José 
Duran. da non confondere 
con l'altro Jose Duran di 
Rocco Agostino come ha fatto 
la Bibbia di Nat Fleischer. 
ossia The Rina Record Book. 
La giuria ha emesso un ver
detto unanime per Miguel A. 
Castellini nato a Santa Rosa, 
La Pampa, quindi Argentina. 
28 anni addietro, da genitori 
calabresi. I 15 rounds non so
no apparsi esaltanti. 

José Duran, un madrileno 
di 31 anni, è un generoso, 
ma stavolta ha sfoggiato nel
le corde del suo « Palacio » 
una « prudenza » alla Jaco-
pucci. Lo spagnolo sapeva che 
Castellini è soprattutto un 
puncher, difatti durante il ter
zo assalto venne atterrato da 
un secco sinistro. Il resto del 
combattimento lo ha fatto da 
attendista, da maratoneta, da 
mestierante. José Duran è 
professionista dal 1968. Mi
guel Angel Castellini per due 
volte è stato nel « clan » di 
Rocco Agostino che lo guidò 
a Montecarlo quando l'oriun
do fulminò Carlos Salinas e 
a Roma per la vittoria ai pun
ti contro il vivace Roy Me 
Millan di Toledo. Ohio, in
fine a Milano in occasione 

Forte De Vlaeminck, senza gambe Moser e Gimondi 

Anche il «Lombardia» 
ha bisogno di luce... 

' Il settantesimo Ciro di Lombardia ha sot
tolineato una situazione che perdura da anm 
e che noi definiamo il ciclismo dei semiviti 
e dei morti. In senso inverso alla precedente 
edizione, quando squillarono le trombe per 
Moser. Paolini e Chinetti e i belgi affonda
rono. stavolta è De Vlaeminck a gioire, men
tre gli italiani registrano un violento k.o. 
Mei quintetto comandato da Roger, sabato 
scorso, c'erano due francesi (Thevenet e 
Poulidor). un olandese (Zoetemelk) e un 
Panizza a rappresentare l'eccezione di casa 
nostra. A picco Moser. Gimondi. Bitosst e 
compagnia che avevano le gambe di gelatina. 
pressa poco come i fiamminghi nel '75. Xon 
vogliamo buttar acqua sul fuoco di De Vlae
minck. sia chiaro- il «leader» della Broo-
klyn era il favorito, il più gagliardo, il più 
fresco in assoluto e ha ribadito una supre
mazia già emersa nelle competizioni di Bo
logna e Lissone. Ci spiace, semmai, che la 
classicissima di chiusura debba soffrire del 
precario stato di salute dei suoi protago
nisti. del logorìo cut vanno soggetti cam
pioni e scudieri. 

Bando alle chiacchiere e alle esaltazioni: 
da tempo sappiamo in partenza cosa . na
sconde il « Lombardia ». sappiamo che il co
pione è fisso, che decide la Val d'Intelvi. 
che sino a quel punto stanno tutti rannic
chiati. che Argegno darà i nomi degli attac
canti diretti verso Colo. I nomi dei migliori. 
ma sarebbe più giusto usare la qualifica dei 
meno stanchi, di coloro ancora in possesso 
di qualche cartuccia, di un po' di benzina. 
dei corridori giunti al prestigioso appunta
mento colo motore acceso. La moltitudine. 
purtroppo, viaggia li riserva e si spegne nel 
momento cruciale. 

In autunno i ciclisti diventano dei fanta
smi. delle larve di atleti, e l'esercizio e sca
dente. Qualcuno osserverà che la media 
(39.326) è stata alta, ma il mento è da at
tribuire tn buona parte a Zanoni (in parti
colare/ e Boifava. per 150 chilometri i ca
pitani sono rimasti nel guscio e la corsa è 
cominciata più avanti, sulla salita di S. Fe
dele. Un Thevenet in buone condizioni ha 

. acceso la miccia. Fosse stato il Thevenet del 
Tour '75 sicuramente avrebbe fatto il vuoto. 
Era un Thevenet semplicemente allegro, for
se sulla strada della riscossa, se in inverno 
sarà capace di dimenticare donne e cham
pagne.-e più in là di una tirata Bernard 
non t andato- presto, senza sbuffare, s'è ag
ganciato De Vlaeminck insteme ai tre già 

citati, e gli altri hanno accusato una marcia 
in meno, il fiato grosso, le leve pesanti. 

Un Giro di Lombardia privo di brividi e 
di contestazioni, in sostanza, una storia gri
gia. assai dtrersa del magnifico panorama. 
De Vlaeminck ha passeggiato, s'è ritrovato 
in tasca quello che non aveva speso in giu
gno, in luglio e in agosto. Il vecchio Gi
mondi. vincitore del Giro d'Italia e della 
Parigi-Bruxelles, sembrava interrogare i cro
nisti invece di essere interrogato, come a 
dire che è inutile chiedere da bere ad un 
pozzo asciutto E Moser. uscito con molto 
onore dai campionati mondiali di Ostuni e 
Monteront. era del medesimo parere di Fe
lice. Il trentino ha lasciato in Puglia tutto 
il suo smalto. Circostanze avverse gli han
no impedito di riposare e di riprendersi, e 
m ultima analisi bisogna mettere fine a 
questo ciclismo che non concede respiro. 
che toglie luce e vivacità ad un Giro di Lom
bardia. che impedisce di conservarsi, di af
frontare con slancio le gare più importanti 
• Lo stesso De Vlaeminck è al disotto del 
rendiconto '75 equivalente a 4S successi Le 
ventisette conquiste di quest'anno rimarca
no inoltre gli alti e bassi di Roger, come di
mostra il seguente elenco comprendente t 
maggiori traguardi Giro di Sardegna. Sas-
sari^Cagliart e Tirreno-Adriatico in febbraio 
e in marzo: Giro del Lazio tn agosto: G P 
di Monielupo in settembre; Giro dell'Emi
lia. Coppa Agostoni e Giro di Lombardia in 
ottobre. Certo, l'uomo di Cribiori è tanto 
dotato da apparire comunque ai vertici dei 
valori internazionali, ma egli soffre t mali 
dei suoi colleghi che a parole combattono 
ti supersfruttamento e in sostanza accettano 
i voleri degli affaristi e degli arraffoni. 

« Siamo decisi ad ogni tipo di azione ». 
hanno dichiarato t corridori nella recente 
riunione di categoria. Però le loro idee ci 
sembrano confuse Manca un programma di 
lotta, manca la richiesta dt poter discutere 
i tempi di lavoro, cioè la questione di fon
do E sino a quando i ciclisti circoleranno 
come manifesti pubblicitari, come pacchi po
stali. come etichette che si trovano ovun
que. incollate nei posti più impensati, la 
botte darà un vino dai vari sapori col risul
tato della nausea a scapito della qualità, coi 
danni di un mestiere disumano che fa gli 
interessi dei Torriam e dei Letitan e la glo
ria di Rodoni Dunque, s'impone una batta 
glia chiara « forte ad ogni livello 

Gino Sala 

del fulmineo ko inflitto a Mi-
moun Mohatar e della scon
fitta. per ferita, davanti al 
portoricano Sandy Torres. 
Forse Miguel Angel, che ha 
un volto ed il fisico del play
boy. prese la fuga da Genova 
terrorizzato dalla durezza del 
« t ra ining» impostogli da 
Rocco Agostino. Lo ritrovam
mo a Parigi, assieme al me
diomassimo Miguel Angel 
Cuello adesso a Milano con 
il manager Branchini. 

Il nuovo pilota di Castellini 
è Roger Bertsaìd, il suo 
« boss » europeo sempre Ro
dolfo Sabbatini. Probabil
mente, a Parigi, offriranno a 
Miguel Angel, come sfidante. 
Loucif Hamani, un algerino 
uscito dalla Grande Kabylie. 
E ' la nuova stella della 
« boxe » francese che nel pas
sato ha prosperato con i suoi 
africani da Young Perez a 
Marcel Cerdan, da Ferrer a 
Cherif Hamia, da Robert 
Cohen sino a Nessim Max 
Cohen. 

Qualsiasi arena parigina si 
può riempire con Castellini 
e Hamani nelle corde, sareb
be un « fight » da vedere. 
Alto 1.81 circa, l'oriundo cala
brese sembra un peso me
dio e sfiderà Monzon che ben 
conosce e con il quale si è 
già azzuffato in una palestra 
di Buenos Ayres. 

Castellini, campione del 
mondo, potrebbe essere un 
traguardo per Rocky Mattio
li e il Palazzone di San Siro 
farebbe il pieno o quasi. Però 
Branchini. salvo errore, pre
ferisce il tedesco Dagge, cam
pione per il WBC, un tipo an
cora più alto dell'argentino 
ma potenzialmente meno pe
ricoloso. A sua volta Carlos 
Monzon, spedita Susanna Gi-
menez a Buenos Ayres, ri
prenderà presto gli allena
menti. Prima di concedere la 
rivincita a Rodrigo Valdez, 
il campione dei mondo dei 
medi intende collaudarsi a 
Roma oppure a Parigi. Si sa
rebbe fatto avanti anche un 
impresario di Portorico of
frendogli 150 mila dollari 
per 10 rounds con Bob Fo-
ster antico campione dei me
diomassimi. 

In quell'occasione Miguel 
A. Cuello affronterebbe, Al 
Bolden di Pittsburgh, l'ultima 
vittima di Mate Parlov. Pos
sibile collaudatore di Monzon 
pare sia Benny Briscoe già 
battuto due volte oppure il 
vecchio Gnifith mentre per 
Vito Antuolermo è sfumata 
la « chance ». almeno per il 
momento. Giovedì a Johan
nesburg. Sud Africa, l'indio 
argentino Victor Galindez ha 
facilmente conservato la cin
tura mondiale delle 175 lib
bre WBA, respingendo in 15 
assalti il locate Kosie « KO » 
Smith un rozzo guerriero con 
la dinamite nei pugni. Lo sfi
dante è finito sul tavolato nel 
primo e nell'undicesimo 
round. Galindez non ha insi
stito per finirlo. 

Intanto venerdì 15 ottobre 
la Canguro Sport presenterà 
nell'arena d; San Siro il man
cino Mate Parlov e l'aggres-
s i \o Traversa ro in una sfida 
europea che si annuncia in
teressante. drammatica, sen
za pronostico. Sul cartellone 
Sabbatim. Mario Croce e Spa
gnoli hanno m~sso anche due 
argentini di nira quotazione. 
il peso welters Mano Guillot-
ti opposto al colorato Oscar 
Aparicio di San Salvador che 
e un piccolo terrore, inoltre 
il « 140 libbre » Juan Antonio 
Merlo che sarà sicuramente 
aggredito dall'intreoido Lucia
no Laffranchi. Stavolta la 
Canguro S p c t spera di ri
farsi dell'infelice ultimo ve
nerdì nel Palxzzetto di piaz
za Stuparich dove, alle bi
glietterie, raccolse lire 1 mi
lione 330 ODO soltanto e lo spet
tacolo. tutto sbagliato nella 
impostazione, fu deprimente. 

Giuseppe Signori 

motori 
Dodici «E656» già in servizio sulle linee delle F.S. 

In treno a 150 chilometri l'ora 
grazie ai locomotori «Caimano» 
Sono stati costruiti dalle officina Asgen-Casaralta di Bologna 
• di sicurezza - Positivo giudizio dei macchinisti 

Le innovazioni tecniche 

Viene chiamato « Caima
no » l'ultimo locomotore 
messo in circolazione dalle 
Ferrovie dello Stato italia
ne, anche se, tecnicamente, 
il suo nome è « E 656 ». 

Il primo gruppo di 12 lo
comotori è uscito dalle of
ficine Asgen-Casaralta di 
Bologna e fa parte di un 
lotto di 51 macchine ordina
te dalle F.S. Dai vecchi 
cancelli di questa fabbrica, 
gli stessi dal 1919 (anno di 
nascita dell'officina >, sono 
usciti fiammanti i compo
nenti di treni interi: loco
motive, come la « E 444 » 
(Tartaruga) e vetture come 
la « T 2 S » dell'Eurofìma. 
nuovissima carrozza letto 
unificata per i Paesi euro
pei. 

Quando, per fare fronte 
alle aumentate esigenze del 
traffico, le F.S. decisero la 
costruzione di una nuova 
locomotiva, pensarono di 
utilizzare le caratteristiche ' 
della « 646 », una macchina 
che in 20 anni di esercizio 
aveva dato ottime presta
zioni. 

La nuova macchina, però, 
anche se strutturalmente ri
propone la « 646 » ha una 
sua precisa fisionomia deri
vante dall'aggiunta di so
stanziali miglioramenti e 
dall'impiego delle moderne 

, tecnologie. Ad una maggio
re velocità fa riscontro un 
aumento di potenza ed una 
marcia più confortevole. 

La cassa é divisa in due 
parti, semicasse, collegate 
tra loro per mezzo di uno 
snodo centrale. La cassa 
poggia sui carrelli per mez-. 
zo di sei zampe munite di 
pattini striscianti in bagno 
d'olio; i perni di trazione 
sono alloggiati nelle travi 
oscillanti dei carrelli e gui
dati da boccole elastiche in 
gomma, funzionanti senza 
olio. 

La guida delle boccole è 
ottenuta in senso longitu
dinale per mezzo di piastre 
di acciaio cromate e rettifi
cate poste sulla boccola e 
di una serie di elementi in 
materiale autolubrifìcante 
posti sul parasale. La pre
senza di tasselli di gomma 
per la tenuta trasversale 
delle boccole, riduce gli ef
fetti degli urti trasversali 
tra ruota e rotaia. 

Nella scheda a parte ri
portiamo le • principali ca
ratteristiche ' tecniche del 
nuovo locomotore fornito. 
t ra l'altro, del dispositivo 
per la ripetizione continua 
dei segnali in macchina e 
predisposto per quella di
scontinua. Interessante, poi, 
è l'adozione di un circuito 
di comando che abolisce 
l'avviamento manuale. 

In generale, sono stati a-
boliti tutti quei comandi 
che impegnino a lungo il 
guidatore in operazioni non 
legate alla sicurezza ed al
l'efficienza del mezzo. 

La cabina di guida è sta
ta ampliata per migliorare 
l'abitabilità. E* stata realiz
zata una migliore coiben
tazione di tutte le pareti. 
delle porte di accesso, del 
pavimento e del soffitto, so
no stati utilizzati cristalli 

atermici ed è stato realiz
zato un impianto di clima
tizzazione ad aria soffiata 
con regolazione automatica 
della temperatura. 

I sedili di tipo anatomi
co e la sistemazione dei 
diversi apparecchi di con
trollo e di comando rendo
no più sicuri gli interventi 
del guidatore. Il mezzo di 
trazione è stato inoltre do
tato di telefono di servizio 
per il collegamento con i 
posti a terra e di un segna
le d'allarme a radiofrequen
ze per la comunicazione di 
pericoli ai mezzi in circola
zione nel raggio di 25 km. 

« E ' una buona macchina 
— ci ha detto un macchini
sta in arrivo alla Stazione 
Centrale di Milano — ha 
fatto una buona accostata, 
è docile e veloce nella ri
presa ». 

» L, B. 

L'« E 656 », più noto come « Caimano », l'ultimo locomotore entrato in servizio sulle linee ferro
viarie italiane. 

La carta d'identità dell'«E 656» 
Lunghezza totale: m 18,29. 
Lunghezza della cassa: ni 17.05. 
Distanza fra gli assi estremi: in 13.25. 
Distanza fra I perni del ' carrelli: m 5,2. 
Passo del carrelli: m 2,85. 
Diametro delle ruote a nuoto: in 1.25. 
Peso 120 tonnellate • 20 per asse. 
Numero fi motori -di trazione del tipo 
82.400 FS modificalo doppi, carcasse In fu
sione unica e due indotti. 
Potenza di ogni motore continuativa "00 
KW. oraria 780 KW. 
Velocità massima: km, h 160. ridotta in \ ia 
cautelativa a 150. 
Trasml.ssione dai motori alle ruote a mez
zo di albero ca\o , hiellette e articolazione 
in gomma. 
I servizi ausiliari sono alimentati con cor
rente alternata a 450 V • 60 Hz fornita da 
due gruppi motoalternatori di 125 KVA di 
potenza ciascuno. 
I circuiti elettrici sono rtUisi in tre reti 
distinte: 3.000 Volt, continua per alimen

tazione motori di (razione dei motori ilei 
gruppi r riscaldamento carrozze: 450 Volt 
alternata 60 Hz per l'alimentazione di tutti 
i servizi ausiliari (compressori, ventilatori. 
ecc.): 24 Volt continua per alimentazione 
di tutti I circuiti di comando. 
Ripetizione dei segnali in macchina con 
sistema continuo e predisposizione per il 
sistema discontinuo. 
Apparecchiatura ricetrasmittente del se
gnale di allarme e per K' comunicazioni 
con ! posti a terra. 
Dispositivo per ripetizione segnali In mac
china (tipo YYr.stiiighouse). 
Apparecchiatura per telefono terra-treno. 
Dispositi*n elettronico antislittante « tipo 
Parizzi » agente su tutti I 6 assi con pan
nello luminoso In cabina di manovra. 
Dispositivo per luhrificarionc bordini e 
pantografo tipo « De Limoli ». 
Dispositivo per lubrificazione (per organi 
del carrello e quadro centrale) tipo Willy 
Vogel. 

I progressi della tecnica 

Tramontata 
la revisione 
parziale 
dei motori 

Chi già guidava 30 anni 
fa avrà notato che il vec
chio spauracchio dell'auto-
mobilista — eliminazione 
dei depositi carboniosi o 
levisione parziale — e oggi 
praticamente scomparso. A 
quei tempi, dopo aver per-
torso poche migliaia di chi
lometri. occorreva inevita
bilmente smontare la testa
ta cilindri, raschiare i de
positi earboniosi dalle ca
mere di combustione e dal 
cielo dei pistoni, indi ret
tificare le sedi delle valvo 
le per garantire una perfet
ta tenuta. Contempoianea-
mente si piovvedeva alla 
pulizia od allu sostituzione 
delle candele. 

L'inosservanza di questa 
ì egola dava adito alla deto
na/ione e ad un decadimen
to generale delle prestazio 
ni del motoie Oggi, inve
ce. la testata cilindri non 
viene smontata fino a quan 
do la vettuia abbia percor
so almeno 100 mila chilo 
metri ed occorra procedere 
alia revisione geneiale. Lo 
automobilista di oggigiorno 
non si preoccupa più per 
la revisione parziale, intat
ti. l'eliminazione dei depo
siti carbomosi ha luogo sol
tanto se la testata cilindri 
e stata smontata per altre 
ragioni, per esempio per 
sostituire la guarnizione o 
per una pei dita di compres
sione. 

Quantunque non sia più 
necessario effettuare la re
visione parziale, le case 
produttiici di candele pre
scrivono comunque sempre 
un controllo regolale delle 
candele, anche se tali con 
ti olii vengono raccomanda
ti ad una fiequenza che è 
circa la meta di quanto non 
fosse in passato. 

Alla abolizione della re 
visione parziale si è giunti 
grazie ai pctfezionanienti 
tecnici dovuti alla continua 
collaborazione tra vari co
struttori di parti per mo
tori e compagnie petrolife
re. La maggioranza dei de 
positi carboniosi veniva in
fatti creata dalla combu
stione dell'olio che si misce
lava con il carburante. L'o 
ho proveniva essenzialmen
te dalla coppa e si infiltra
va oltie gli anelli elastici 
dei pistoni, il resto trafila
va dai guidavalvole di aspi
razione. I miglioramenti 
apportati alla progettazione 
e costruzione degli anelli 
elastici e la creazione di te
nute ermetiche per ì gui
davalvole hanno permesso 
di ridurre significativamen
te il consumo d'olio sin 
dalla fine dell'ultimo con
flitto mondiale. 

Questi miglioramenti si 
riflettono parimenti sulle 
candele. Parecchi costrutto
ri — tra i quali la Cham 
pion — hanno apportato ul
teriori migliorie realizzando 
modelli a più ampia gam
ma termica, che riducono il 
pencolo dell'imbrattamento 
e che posseggono elettrodi 
più duraturi I costruttori 
di valvole hanno a loro vol
ta contribuito, utilizzando 
leghe di acciaio a più alta 
resistenza e meno sensibi
li all'erosione o al martel
lamento. permettendo in 
tal modo alle valvole di 
S'-?rico di maptrrere le lo 
r i caratteristiche più a lun
go. 

E' L'EVOLUZIONE DELLA « 3 6 5 G T 4 » Interesse a Parigi per la sportiva Mafra-Simca 

Ora c'è anche una Ferrari Può essere parca 
con trasmissione automatica la «Bagheera 1977» 
Alla «e 400 Automatic » la Pininfarina ha apportato modifiche di ! L'auto è stata allungata ed ha una migliore aero
stile e d i allestimento - Più lunga e più larga la « BB 512» | dinamicità • Eccellente l'insortorizzazione 

La F Jrari « 4 0 0 AuWmatic > • , a destra, la nuova varfion* della Ftrrarì « BB 5 1 2 » . Ambadwa l« 
vafter» acno carrazata da Pininfarina. 

Ferrari e Pininfarina han
no scelto Parigi per presen
tare le riedizioni di due 
sportive ormai famose per 
la loro tecnica e per le lo
ro prestazioni, anche se il 
loro prezzo da nababbi mal 
si adatta alla situazione di 
crisi nella quale versano 
tanti Paesi europei. Italia 
ed Inghilterra in testa. Si 
t rat ta della Ferrari « BB 
512 ». modificata da Pinin
farina nella carrozzeria, e 
della « 400 Automatic ». evo
luzione della • 363 GT4 ». 

Quest'ultima vettura è 
particolarmente interessan
te perchè rappresenta la 
conversione di Ferrari alla 
trasmissione automatica. Il 
cambio adottato è il GM a 
tre rapporti più retromar
cia, II resto della meccani
ca non è praticamente mu
tato. La vettura, equipag
giata dal motore 12 cilindri 

a V di 60" che eroga una 
potenza di 340 CV e che le 
consente di raggiungere la 
velocità di 245 chilometri 
orari , ha subito un resty-
ling della p a n e anteriore 
con l'adozione di uno spoi-
ler. di nuovi fari antineb 
bia e della parte posteriore 
ma limitatamente alle luci. 

All'interno della «400 Au
tomatic » si notano i nuovi 
sedili a scorrimento, i nuo
vi rivestimenti in pelle del
la plancia e della consolle 
e il nuovo disegno dei pan
nelli porta. 

Invariate la meccanica e 
le prestazioni (302 k m h » 
della «BB 512». La vettura si 
differenzia dal modello pre
cedente perchè è più lunga 
di circa 6 cm e più larga 
di circa 8 cm. L'adozione 
di uno spoiler anteriore 
rende la Ferrari « BB 512 » 
più deportante. Sulle fianca

te sono state ricavate, in 
prossimità dei passaggi ruo
ta posteriori, due prese per 
migliorare il raffreddamen 
to dei freni. Il cofano mo
tore in questa versione e 
più largo, data l'adozione 
di pneumatici di maggior 
sezione e per la presenza di 
una triplice fila di feritoie 
che garantiscono un miglio
re raffreddamento dei vano 
motore. 

• La Onerai Motor» Sud Afri
ca ha presentato un nuovo v*i 
colo denominato Chevrolet So-
mad. Si tratta di un veicolo 
estremamente vergatile che. con 
repilo come « fuoristrada » %i 
adatta anche ad u.*o urbano ed 
autostradale II motore è un 
quattro cilindri di 2 500 eme 
che consente una accellerarlone 
di 0 i 10 km h in 12.1 «econdl 
e un consumo di in litri ogni 
100 Jan. 

Al Salone di Parigi, dove le sportive italiane dominano 
incontrastate, il pubblico francese dimostra molto inte
resse per la versione 1977 della «Bagheera» tnella fotoi. 
Questa sportiva della Matra S:mca continua ad ottenere 
in Francia e all'estero «da nei ne sono stati venduti 3000 
esemplari» un buon successo, anche se e nata alla im
mediata vigilia della crisi energetica, ciò spiega le atten 
zioni che le dedica la Casa 

Avevamo già avuto occasione di riferire sulle varie mo
difiche apportate ai modello. Una recente prova ci con
sente di confermare il giudizio positivo già dato su que
sta vettura che. per essere una sportiva, ha il pregio di 
essere abbastanza parca nei consumi sempre che si ri
spettino i limiti di velocità. 

Le due versioni della « Bagheera » 1977. quella con mo
tore di 1294 ce e 84 CV e quella con motore di 1442 ce 
e 90 CV. possono raggiungere rispettivamente la velocita 
massima di 185 e 190 chilometri orari, ma se si viaggia 
a 120 chilometri orari ie in Francia questi limiti vengono 
fatti rispettare) i consumi sono di 8,2 e di 8,6 litri ogni 
100 chilometri. 

Questi consumi contenuti sono la conseguenza della 
migliore aerodmamicità della vettura, che è stata allun 
gata e che ha il frontale ndisegnato. e del rapporto al 
ponte più lungo. All'interno, a parte gli ormai classici 
tre posti affiancati, si apprezzano della • Bagheera » la 
migliore insonorizzazione e il più efficace sistema di cir
colazione dell'aria. Peccato che neanche nella versione 
19<< si sia provveduto a munire di poggiapiedi per i pas
seggeri la versione con motore di 1,3 litri. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


